
Torino-Anno V-n° 3 
Nuo\la serie-Sen&,111,n, 1999 

5'pecm,,1e in cm&a.10na1fo 
Art. 2, Cornrna .20 e, legge 66V1 

Filiale PP.n c1 

E VOCI DAL 
UA CREMAZIONE 

(!!1ti11i, 
J!Ji!J 



-.--·--..... ...;:;:,;,,.,,,_. __ ,...,_._ ---~ -------,...,. ........... ,._ 
f.~M.-M.0.0-. 
&-IL-M.~ -.---__ -::;:...,....""""' -•-ad. ...... - ..... ,0,21-.... 0,11--•Q.•----=~:.r.-.;,. 
a,1.0111-.-.--.01• -:=i::.~J::: 

--•"'°''dll11nva --•'Il .. ~-,.,, --•.--·-·-.... ~:-'"r.::'..:': 
c:=-r~:...,.,,.....~ ·~ .......... ........ •~.:.t:=:.::-.... .!-=:..L .. , ~-.. ..... .... ~._ ........ ,. .. 

.. --e1@-.. ·--- ---- ~ !!t~~ 

3 

4 

B 

,2 

16 

20 

2, 

22 

23 

p 

Ediloriale 

I dirilli che sono 
clogni~ 
cfMarioDogmò 

Musico e morie: 
nansolon,quie,n 

cfl.lgo,,.,_,., 

I fuoco 
dela Rivoluzione 

cfSanaA1"9ò 

a.-dardooLeanardo, 
in flllna /ombo,do 

cf Miri, Canelor 

Noliaic:wio delo Fondazione 
H .Ariodarw Fabrelti'' 

Lai 

Meuoggio 
ai aw1..uio,,is1i ilolion 

I ""'-Mana 
l.enen, I 

Editoriale 

5NO trascorsi poco più di 
cinquant'anni da/l 'approvazione da parte 
dell'ONU della Dichiarazione universale 
dei diritti del/' uomo. I principi 
solennemente enunciati in quel 
documento non sono messi in discussione 
da nessuno, almeno a parole. Eppure, la 
profonda trasformazione degli equilibri 
geo-politici del pianeta (la caduta del 
Muro di Berlino, la dissoluzione 
dell'Unione Sovietica, la nascita di un 
nuovo, precario ordine mondiale) ha 
determinato una situazione nuova, che 
obbliga a ripensare il modo in cui essi 
possono essere promossi e difesi. 
Certi del/' interesse dei nostri lettori, 
pubblichiamo l'opinione di un autorevole 
studioso, che ci introduce alle complesse 
questioni - teoriche e politiche- che 
accompagnano il problema. 
Ma questo numero di "Confini" contiene 
almeno tre altri interventi di assoluto 
interesse e rilievo. 
Il primo fra essi ripercorre la storia della 
musica nel suo rapporto con la morte, il 
lutto e la memoria. 
La forma del "requiem" - la prima a cui 
pensiamo quando riflettiamo su questo 
soggetto -è soltanto una delle molte 
esperienze di creazione musicale che 
hanno come soggetto la morte. 
Fin dal/' Antichità la musica ha infatti 
cercalo di accompagnare, in forme 
diverse, il momento del distacco di un 
uomo dalla comunità dei viventi. E anche 
recentemente i compositori 
contemporanei si sono misurati su questo 
stesso, difficile tema. 
In anteprima per i nostri lettori 
presentiamo poi uno studio di cui la 
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In copertina: 
Melazzo da Farli, A11gelo, 1480 ca 

Fondazione Fabretti ha promosso la 
pubblicazione presso l'editore 
Scriptorium-Paravia. Si tratta di una 
ricerca che ricostruisce il dibattito sulla 
cremazione (e sul rito funebre) fiorito in 
Francia negli anni della Rivoluzione 
Francese. 
Continua, infine, la rassegna dei più 
significativi esponenti della battaglia 
cremazionista con 1m ritratto di Paolo 
Gorini, una figura davvero singolare di 
studioso e di scienziato, a cui si deve la 
costruzione del primo forno crematorio 
moderno. È grazie a uomini del calibro di 
Gorini che l'idea cremazionista si è 
mantenuta viva e si è diffusa nel nostro 
Paese a dispetto delle tante, feroci 
opposizioni ispirate dal pregiudizio. 
Un pregiudizio - sia detto per inciso -
molto italiano, come ha dimostrato una 
volta di più un recente fatto di cronaca: la 
scomparsa di ]ohn Kennedy junior, con la 
cremazione del suo corpo che ne seguita. 
Speriamo che anche quest'aspetto della 
sua vicenda abbia nutrito la curiosità dei 
nostri connazionali . 
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I DIRITTI CHE SONO 
DI OGNI UOMO 
Con la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 

adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 1 O dicembre 1948, 
si è verificato un passaggio analogo a quello provocato dal cristianesimo, 

quando si passò dalle divinità nazionali al monoteismo universalista. 

di Mario Dogliaru ,. 

Sebastiào Salgado, Bambini della regione di O,imboraw in Ecuador. 
Da " 100 f oto per difendere la libertà di stampa'", Edizioni Gruppo Abele 

1) L'idea che 5ia possibile par-
lare di "diritti dell 'uomo" è antico di 
millenn i, ma la teoria dei diritti dell'uo-
mo come lo intendiamo oggi è recen-
tissima. 

È soltanto con la fine della secon-
da guerra mondiale che si è affermata 
il principia .ecanda il quale i diritti de~ 
l'uomo costituiscono un sistema di va-
lori essenziali da promuovere e da 
proteggere sul piana internazionale. 

Questa non fu però sala can•e-
guenza della ocanlitta dei tatalitari•mi. 
In realtà l' affermazione def diritti de~ 

Gnfini 

l'uomo nelle Co•tituziani del =onda 
dopoguerra e negli atti ca•titutivi nel 
nuovo ordine internazionale deriva an-
che e •aprattutto dal ricanoocimenla di 
un fatto decisivo: le guerre del '900 
erano •tate rese passibili dal moda in 
cui tutti gli Stati europei (anche quelli 
UKiti vincitori, avevano affrontato, a 
partire almeno dagli ultimi decenni 
dell' 800, il problema della propria le-
gittimazione. 

Gli Stati liberali •i erano legittimali 
come unici detentori della forza . Una 
Stato ridotta al minima rappresentava 

a un tempo un male minimo e necesse· 
ria, propria per la suo funzione di indi-
sperlsobile "coercUore". 

In nome di questa "verità positiva" 
gli Stati liberal i avevona negata la 
possibilità di formulare i l ini dello Staio 
in termini di valori (giustizia , ugua· 
glionza, pace sociale .. . ). I tentativi 
fatti in tal senso erano respinti nel com· 
po dell ' ideologia. 

Il ri•ultata di questa critica ai valori 
paliHci non fu però un contesto morale 
e culturale limpida e pura, regolata da~ 
le colmo e riffessiva ragione scientifico. 



LA DICHIARAZIONE UNl'(ERSALE 
INCOMINCIA COSI 

C~n~iderato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della fa-
m1gha umana e dei loro diritti, uguali e inalienabili, costituisce il fondamento 
della _libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 
Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell'uomo hanno 
portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità, e che l'av-
vento di un mondo in cui gli esseri umani godono della libertà di parola e di cre-
do e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come la più alta 
aspirazione dell'uomo; 
C_on~i~erato che è indispensabile che i diritti dell'uomo siano protetti da norme 
giuridiche, se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima 
istanza, alla ribellione contro la tirannia e l'oppressione; 
Co~siderato che è indispensabile promuovere lo sviluppo dei rapporti amiche-
voli tra le Nazioni; 
Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la 
loro fede ,nei diritti fondamentali dell'uomo, nella dignità e nel valore della per-
s~na umana, nell'eguaglianza dei diritti dell'uomo e della donna, e hanno deciso 
~ 1 promuovere il progresso sodale e un migliore tenore di vita in una maggiore 
hbertà; 
Considerat~ ~e gl_i St~ti ':"embri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione 
con le Naz1om Umte, il rispetto e l'osservanza universale dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali · 
Considerato che una conc~zione comune di questi diritti e di queste libertà è del-
1~ massima importanza per la piena realizzazione di questi impegni; 
I As,semblea gen~rale proclama la presente Dichiarazione Universale dei Diritti 
~ell Uomo co~e •-d~ale da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al 
fine che ogm ~d'.vidu~ e og~ org?n~ della società avendo costantemente pre-
sen~e qu~sta_ D1ch1araz1one, s1 sforzi d1 promuovere, con ]'insegnamento e l'edu-
ca:2'1one, 11 nspe~to d! questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante 
misure progressive d1 _carattere nazionale e internazionale, )'universale ed effetti-
vo r1con~sc1~ent_o e _rispetto tanto fra i popoli degli stessi Stati membri, quanto 
fra quelh dei temton sottoposti alla loro giurisdizione. 

Al contrario la mancanza di prin-
cipi e di norme sociali forti, proprio 
negli anni in cui emergeva la società 
di massa, determinò la ricerca di nuo-
vi valori, di fa1tori di identità diversi 
da quelli, di derivazione illuministica, 
che lino alla metà dell'BOO avevano 
ispiralo le élites. 

ciologici : 
ogni Stato -
questo era il 
discorso - ha 
proprie speci-
fiche risorse 
di legittima, 
zione, pro-
prie e portico-
lori forme di 
giustificazio-
ne del domi-
nio, che non 
possono esse-
re crilicala in 
base a una 

2) 11 nazionalismo e il razzismo so-
no le conseguenze più evidenti di que-
sto processo. Se i principi morali aona 
menzogne ideologiche, le identità van-
no caslruite su qualcaso di più profon-
do, radicalo, materiale, "reale•: dalle 
trodiziani comuni, alla lingua, alla cu~ 
tura, alla terra, fina al sangue, al colo-
re della pelle, al sama, ali' adare ... 

Il problema della legiflimazione de-
gli Stati e della lora politiche interne e 
internazionali era di conaguenza af-
lranlalo saltanlo In lerminl descrittivi, so, 
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Gruppo 
di bambini 1111 

Auschwitz, 
1945 

teoria che si pre-
tenda vera , ma 
pouono soltanto 
essere osservate 
per quel che sono 
e per quel che 
servono. 
I traumi provocati 
dal secondo con, 
Ritto mondiale re-
sero inaccettabile 
questa posizione. 
Non solo perché 
rendevo difficile 
fondare uno criti-
ca forte verso sin-
goli ,regimi raui-
sti e sanguinari, 
ma soprattutto 
perché fu chiaro 
che, senza fissa-
re un parametro 
di giustizia comu-
ne , gli Stati 
avrebbero conti• 
nuoto a essere 
delle entità non 
commensurabili 
e, come tali, sot-
toposte solo alla 
legge dello forza 
{e le relazioni in-
1 e r no zio n a I i 
avrebbero conti-
nuato a configu· 
rarsi come uno 

stato di natura). 
Si diffuse e si 

rafforzò cosi la pretesa 
di legittimare gli Stoti e 
il dirilto internozionole 
sulla base di principi 
eticogiuridici universa-
li : i diritti dell'uomo, 
appunto. 

Si potrebbe dire 
che, con la Dichiara-
zione univenale dei 
dirilti dell'uomo adot-
tata dall'Assemblea 
Generale dell 'ONU il 
1 O dicembre 1948, 
si è verificato un pas.-
saggi o enologo o 
quello provocoto dal 
cristianesimo, quan-
do si passò dalle divi-
nità nozionali di stir-
pe al monoteismo uni-
versalista . 

3) il carollere es-
senziale, e innovativo, 
di questa "legge più a~ 
ta H, che voleva imporsi 
a tutte le nozioni, stavo 
in ciò: esso è as.-
soluta in quanto 
universale, i di• 
ritti non sono 
buoni e santi in 

Uomini uel campo di concentramento di Dachau, 1938 

lozione da parte degli Stati 
oppartenenti ai due blocchi. il 
loro simultaneo riconoscimen--
to do parte di Stati che si fon-
davano su ideologie liberali e 
comuniste garantiva il loro co-
raltere nan ideologico. Inoltre, 
se un principio ho una validità 
che eccede l'ambito di domi-
nio di un blocco, non si può 
sostenere che si tratti di uno 
strumento di dominio: né de~ 
l'uno, né dell'altro. 

Il nuovo s,ecoJo si apre così con 
inquietanti interrogativi che i~ 
vestono allo radice sia il signifi-
cato originario dei dirittt umani 
sio la possibilità steua che es~ 
sta un'unica autorità (l'ONU?) 
che abbia il monopolio della 
loro interpretazione. 

• Ordinario di Diritto costituzie> 
noie, Direttore del Dipartimento 
di Scienze giuridiche dello Fo-
coltò di Giurisprvdenza dell'Un;.. 
versird di Torino, Membro della 
Corte dei Conij, 

TUTTI I DIRITTI 
GARANTITI DALLE NAZIONI UNITE 

sé, mo perché 
sono riconosciuti 
da tutti . 

Questo ca -
rattere universa-
le dei dirilti de~ 
l'uomo si fondo-
va su argomenti 
di ordine teorico 
e storico. 

Innanzitutto 
sul loro coralte-
re "essenziale•: 
è impossibile 
negarli senza 
negare la stes-
so definizione 
di uomo (per 
come è accetta-
bile do Julli gli 
uomini) . 

L'Assemblea generale dell'ONU dopo la Dichiarazione universale dei diritti dell'uo-
mo ha adottato la Dichiarazione sui diritti del fanciullo (1959); la Dichiarazione sulla 
eli111inazio11e di og11i forma di discriminazione razziale (1963); la Dichiarazione sulla eli-
mi11azione della discriminazione contro la donna (1967); la Dichiarazione sui diritti dei 
minorati mentali (1971); la Dichiarazione delle persone minorate (1975); la Dichiarazio-
11e sulla protezione di tutte le persone cor,tro la tortura e le altre pene o trattamenti cru-
deli i11u111ani o degradanti (1975) e ha promosso tra l'altro la Convenzione sui diritti 
politici delle donne (New York, 31 maggio 1953), la Convenzione internazionale del la-
voro concernente l'abolizio11e del lavoro forzalo (Ginevra, 25 giugno 1957). 

Uno provo 
fattuale della lo-
ro universalità 
era poi data 
dallo loro acce~ 

Sempre all'opera delle Nazioni Unite vanno ascritti i Patti internazionali del 1966: 
il primo sui diritti economici sociali e culturali; il secondo sui diritti civili politici, 
al quale ultimo si aggiunge un Protocollo facoltativo (ai due patti è stata data esecu-
zione con legge 25 ottobre 1977, n . 881). Anche gli Stati africani hanno dato vita a 
una Charte africai11e des droits de l'ho111111e et des peuples nella conferenza dei capi di 
Stato e di governo dell'Organizzazione dell'unità africana, a Nairobi, nel giugno 
del 1981. 

In Europa la tutela dei diritti dell'uomo ha il suo fondamento specifico nella Con-
venzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, 
firmata a Roma il 4 novembre 1950 (cui è stata data esecuzione in Italia con legge 
4 agosto 1955, n. 848), alla quale sono_ stati aggiunti successivamente numerosi 
protocolli. 
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MUSICA E MORTE: 
NON SOLO REQUIEM 

la musica si è confrontata con i temi della morte, 
del lutto e della memoria fin da epoca remotissima. 

R. · · b · ment,· sal,·enti di una storia complessa e appassionante. 1percomamo ,n reve , mo 

Quando •i parla di musico fu. 
nebre si penso di solito al Requiem di 
Mozart o o quello di Verdi, mo in 
realtà il fenomeno è molto più com-

8 Contini 

di Ugo Piovano 

plesso e contempla forme e generi 
musicali diversi, spesso slegati dallo 
liturgia . Lo stesso Mozart, apparte-
nente o una loggia massonico vienne-

se, compose nel 1785 
lo Maurerische Trauer-
musik in do minore, per 
2 oboi, clarinetto, 3 cor-
ni di bassetto, controfa-
gotto, 2 corni e a rchi, 
nello quale esploro lo 
suo visione della morte 
da un punto di visto 
"laico·. Illustrerò, quin-
di, alcuni esempi, sen-
za alcuna preteso di 
completezza ma con il 
solo scopo di fornire al 
lettore alcune indicazio 
ni utili ad orientarsi e 
qualche slimolo per ap-
profondire poi personal-
mente la suo conoscen-
za di un mondo musico. 
le e poetico spesso tra-
scurato. 
Anche se il significato 
stesso del termine ,.. suo-
na re" è abbinato in 
q~osi tutte le lingue al 
~1oco - si pensi al latino 
_ludere", al francese 
10uer", all'inglese "to 

play" e al tedesco ,, . I • sp,e-
en - alla musica è 

sempre stato riconosciu-
to un potere evocativo e 
consolatorio che l'ho oc-

costata naturalmente a lla morte. Per 
sfuggire olle insidie di Pan, lo ninfa 
Syrinx si tuffa in uno stagno e anne-
go; il fauno alloro toglio delle canne, 
costruisce un flauto - che prende il no-
me dalla ninfa sfortunata - e suona 
una melodia triste che Debussy ho im-
maginato nel suo celeberrimo brano 
per Routo solo Syrinx (19131. Il mito 
d i O rfeo, che riesce a commuovere le 
divinità degli inferi col suo canto, poi, 
è allo base di quasi lutti i primi melo-
drammi e rappresen to in sostanza 
l'essenza stessa dello musica e il pote-
re che le è stato sempre riconosciuto. 
È quindi naturale trovare la presenza 
dello musica nei rituali funebri d i tutte 
le principali culture primitive e in que-
sto caso gli etnomusicologi hanno mo--
strato come prevalga l'aspetto funzio--
nole del contesto su quello propria-
mente musicale del testo, spesso in se-
condo piano. l 'interpretazione animi-
sta d i molte culture primitive ha spinto 
addirittura molti popoli o costruire dei 
ffouti con le osso dei defunti, come se-
gno di rispetto e appropriazione dello 
spirito del nemico ucciso in battaglio. 
Non stupisce quindi che lo necessitò 
funzionale del rito abbia dato vita o 
una notevole varietà d i forme musico· 
li, molte delle quali hanno poi assunto 
una loro autonomo valenza artistica. 

È nell'antica Grecia che vengono 
codificati i primi generi specifica ta-
mente funebri: l' Epicedio e il Threnos, 
in un intreccio fra l irica e conto che 
resterò, più o meno marcato, fino ai 

poeti provenzali. Il primo era un inno 
in ritmo troca ico, che veniva eseguito 
davanti al morto durante il funerale. 
Ero amebeo, cioè contato antifonal-
mente da uomini e donne con un ritor-
nello conclusivo per tutto il 
coro. I principali au-
tori furono Simo-
nide e Pindaro 

in auge in 
epoca 
a lesson-
d rin a , 
quando 
fu sop-
p i antato 
a Roma dal-
l'elegia. Sul 
p iano musi-
cale facevo 
uso delle me-
lanconiche ar-
monie lid ie e misoli-
diche o, eventualmente, 
di quelle doriche e preve-
devo l'impiego dell'aulos (uno 
via di mezzo fra il floulo e l'oboe I e 
movimenti coreografici di danza. Più 
conoscuto è però i l 
threnos, un inno 
l u ne- ~--r;·;; 

.. /', 
é.z'f:-" - •J ' ./:! '-'~~l~,,b,-= t .' :.t· ,., i.'l, 

to a essere eseguito 
in prevalenza per 
l ' anniversario della 
morie del defunto, an-
ch'esso in ritmo trocaico 
e con le stesse armon ie 
mus ical i. Uno de i pri mi 
esempi compare nell'ultimo libro 

dell'Iliade di Omero per commentare 
lo morte d i Ettore, mo se ne trovano 
anche nelle tragedie ottiche: o d 
esempio nelle Coefore, Eschilo ne in-
serisce uno responsoriale fra i l Coro 
e l 'attore. Il termine è tornato di mo-

do nello 

temporanea: ad esempio possiamo 
cilore il celebre Threnos per 52 a rchi 
( 19601 d i Krzysztol Penderecki. dedi-
cato o lle vittime d i Hiroshima o Thre-
ni: id est la menlotiones Jeremiae 
propheloe (19581 d i Stravinskij, inse-
rito nèl f ilone delle lomenlozioni su 
testo del Profeto Geremia, per soli, 
coro e grande o r-
chestro. 



Nell'antica Roma il genere più dif-
fuso era invece la Nenia, un canto tri-
ste e monotonico, eseguito dalle lo-
mentatrici lproeficae) con accompa-
gnamento di strumenti, soprattutto ti-
bie. Non sono rimasti testi poetici o 
musicali ma abbiamo invece delle in-
teressanti testimonianze iconografi-
che. Nel Museo lateranense di Roma 
è conservato un rilievo del I secolo 
d .C. che mostro un rito fun.ebre ese--
guito dalle praeficae .e accompagna-
to do un suonatore di tibjo doepio. 
Più interessante è però il rilievo del I 
secolo o.C., conservato al Museo Ci-
vico dell'Aquila1e proveniente do 
Amiterno, nel quale lo processione 
prevede oltre olle lamentotrici una ve, 

10 e proprio "bando", composto do 
.quattro suonatori di ttbio, due di cor-
no e uno di lituus. Ancora più signifi-
-cativo è poi lo leslimonionzo che 
coinpore _nel Satyricon di Pelron jo. 
Duranti, il 00nchetto del capitolo 78, 
Tri111alcio~e, allo-scopo di divertire in 
rpodo nuov.o gli astontt, si finge morto 
per dore7 I via alle musìchè &,nebri. 
l'indicaziorie "C0:0sonuere co,nicipes 
funebri strepitu• fa capire che lo pre-
senza dei suonatorj di coma er5 con-
siderato essenzJole e il fotto. che uoo 
cli essi si sia impegnato tanto da di• 
$/orbare tutto il vicinato ("Tam volde 
intonuit, µt tota,m concitoret vici• 
niam"), I& pensare che le musiche 
su~nate non fosse.re esdusivam~e 
tri.,L .. C~e poi tali strumenti oiiato 
(assero da 90li'sullicienti a connotare 
addir!Uura il rito funebre, è provato 
dalla lri,se del capitolo 129 nella 
quale Encolpo descrive il .SOJlpro9-
9iupgere progressivo della m~· fa. 
cen.do notare ohe,eè"it gelo jnvadé il 
auo )!<O'Pf> allora si poosona chiamare 
1 il dr tri>,nbo ("l1cet ad hll,ici-

~l:. Alouni compositori si sc,-

::0 quèito genere anche in 
· ~ti: basterà ricordare lo 

N6Qle ~P• 82 di Brahms (1881), per 
· corò e orch~tro, su testo di Schiller. 
' Nel Médiaevo; poi, il genere del 

111enl,;,, yer.sioJl·e UaliaJla .,.._ 
. '• . · al O.cF.fll 

, ctus karoH scritto per 
mosto è il P,an MDgno,(Sl.4). Su<a-
lo morte di Carlo . d•ffuse on. 
cessivomente il Plonctù• SI I • . 1. ..., legata sopra, 
che in ambito iturg...,, Ch · 

d. cc~ (l'lonchJS r,-tutto olla morte 1 ,.,.v . to 
sii morienti•I e al conseguente pian 
dello Madonna oi piedi della -"~~ 
(Planctus Virginiil, il coi esempio P'i" 
celebre è lo Stabal Mamr 11 3~ ca. ' 
attribuilo a Jacopone do Todi. e;iue-
srultimo, oltre o dare il vi~ 0 un on,-
pio produzione musicale d1 vano ge--
nere (dof mo)tetto isoritrnico allo gra11-
de contata c:oo soli, coro e 01Chestrol, 
che continuo fino ai giorni nòstri, fu 
utilizzato come l..to base per alcune 
sacre rappresenfozlooi che contribui-
rono olla nascilo dei'Oratotio. 

Affine al Plonctus è il Plahn pro-
venzale, la oui struttura è però rico-
vota da quello del sirvenles, privo di 
relroin, isometrica e con Jomooo fi. 
noie. I brani ri,mosti sono circo uno 
quarantino, alcuni anche con la me-
lodia musicafe. Fra gli aulori si di-
stinguono i nomi conosciuti di Ber-
Iran de Born e di Sonlello da Goito, 
,no fòrse i Plahn più celebri sono 
Pie, de Iris/or, scritto do Guiraut Ri-
quier in l"emorio del vlKonte d i 
Norbona Amalrico IV (1270), e 
Fortz causa e. que tot lo major don, 
di Gaucelm Poidit per commemora-
re Riccardo Cvor di leone (t 
1199). Più o lMll0 contemporanea 
è il Klogelied in Germania, a,,ch'-
so dedicato in allo com-
memorazione di personaggi illuttri. 

Il Plafn,e invece era di origine tn,. 
vierica, seco,,do la dmsiom lntma me-
trico dello a,..,,_ o del Lai, mo o 
differe~o del gemeir, lalinl e .,avodo-
rj~, era SP.8SSO legato al per 
corco~tanz~ penonoli coma awl-. 
nel rorpanm Tmton en p7Dìe da. 1 
protagonbli lo Ulilizzano ia-.,_ 
'.e a P~ dasttno infelice. lllìmtnè 
1"jlt.e 0/p Indico invece tn lllililo 

~--alcuni tipi di broll(,da 
~te li iMrvizio funeb,è e..: 
Il~ ; 0~r . .,zlane dell'incipit 
~o Dmge inum• che 

· . ~ 1'Defùnti. '600 il 
IQ "']1tro poi anche 

_odràmm,;,, clando ·1•"'9o 
• ~lclle, modellata sul 

.... -•~i. · 
mliii Ìtort IO . 

·•~v~~1e. 
p ~IIIICI ... . 

')o 

tosi soprattutto nel Rinascimento e nel 
Barocco, arrivo fino a i nostri giorni. il 
primo esempio è forse il Lomento di 
Tristano (XIV secolo), per violo o viel-
lo; si trotto però d i uno composizione 
alquanto singolare, esse ndo ignoto lo 
ragione del suo titolo e il mo tivo per 
cui gli si attribuisce il carattere di Lo-
mento (è infatti nello tipico formo di 
danza della es/ampie). Un esempio 
molto più tordo è invece il lomento so-
pra la dolorosa perdita della real 
Maestà di Ferdinando IV, di J. J . Fro-
berger che, in forma d i a llema nda, 
costituisce il primo brano di uno suite 
per clavicembalo (1656). il genere, 
poi, confluisce natura lmente in quello 
del Tombeou, ma lto in voga a lla fine 
del Rinascimento, sop ra ttutto fra liutisti 
e clavicembalisti francesi. Fra i tanti, 
possiamo citare : D. Gaultier (Tombeou 
paur le seigneur de Lenlos e pour M. 
Racquette) , E. Gaultier (Tombeou de 
Mézangeou) , per liuto; R. de Visée 
(Tombeou de F. Corbe~ per chitarra ; 
M . Marais (Tombeou de Lullyj per vio-
la do gomba; L. Couperin (Tombeou 
de Blancrocher) , D' Angleberl (Tom-
beou pour Ch. de Chombonnière,), 
per clavicembalo. Il genere non era 
però limitato allo Francia: basterò ri• 
cardare Froberger, che però preferiva 
utilizzare il termine italiano lamenti. 
Per certi versi simile al Tombeou è I' A· 
pal/,éose, ad esempio le d ue compo-
ste da Cauperin le Grand per l ully e 
Carelli. Nel XX secolo il genere ha ri-
prMO attualità, come omaggio a mosi• 
cisti del passato o contemporanei : 
possiamo ricordare almeno J' Homma• 
ge ò Rameau e l' Hammage ò Haydn 
di Debussy, le 4 Hamenajes di De Fol-
la e il Tombeou de Couperin d i Rovel. 
l 'esempio più interessante è però il 
Tombeou de Debussy composto in col-
laborazione da diversi autori: Dukas, 
Rauu·el, Schmitt, Goasens, De Fallo, 
Malipiero, Bart6k, Stravinskij e Salie . 
~che Dukas (Schm itt, De Falla, 
f'iern6, Ropartz) e Ransarl (Caplet, 
Delage, Dukas, Rave!, Roussel, Ho-
negger, Roland-Manuel) ebbero l'ono-
re di un Tombeou a p iù mani. 

Restando poi nel campo strumen· 
tale si segnala la marcia funebre, ge-
nere praticato da quasi tutti i compo-
sitori e i cui esempi più celebri e qua-
litativamente rimarcabili sono quelli 
di Beethoven, nella sonata per pia· 
nolorte op. 26 (1802) e nella Terza 
Sinfonia "Eroica• ( 1805), di Chopin, 

con la Mar-
che funèbre 
(1837), nel-
lo sonata 
per pia-
n a f or I e 
op. 35 o 

. J. . : .. : 

la Funeral 
March of 

t• 

a Mario• 
nette di 
Gounod 
I I 8 7 3) , 
util i zzato 
da Alfre d 
Hitchcock 
come siglo 
d e lla s ua se -
rie televisivo. 

Nella musi-
co contemporo-
neo sono poi nu-
meros i i bran i 
commemorativi, in-
d icali come Epitaf-
fio , In memoriam, 
e cosi vio . M i limito 
a segnala re Epita-
fium Artur Malaswski 
in memoriam per or• 
chi e timpani ( 1958), 
lavoro d ' esord io d i 

Krzysztof Pende-
recki e dedicato al 
suo maestro scom-
parso l'anno pre-
cedente e due 
brani di Stra-
vinsklj: In Me-
moriam Dylan 
Thama, (da 

"Dirge canons and songs" di Dylan 
Thomas), per tenore, quartetto d 'ar-
chi e quattro tromboni ( 195.4) e I' E-
pitophium per flauto, clarinetto e or• 

po, composto per il funerale del 
princ ipe Max Egon Furslenberg . 

Infine è singolare l' ultima delle 
Cinç /nc anlation di André 

Jolivet (1938), il cui sottoti-
tolo programmati co 
• Aux funérailles du chef 
pour obtenir la protec-
tion de son Ome" non 
fa certo presagire la 
cascato di note, spesso 
acute e sibilanti, che 
costituiscono questo 
rutilante brano. 



IL FUOCO 
DELLA RIVOLUZIONE 

Nella Francia rivoluzionario, dopo secoli di silenzio, si tornò a parlare di cremazione. Pro-
blemi di ordine economico ed ideologico ne impedirono però l'adozione. 

La storia di questa vicenda è ricostruita in un volume promosso dalla Fondazione Fobretti 
e di prossima pubblicazione presso l'editore Scriptorium-Parovio. 

Quando si comincia a par• 
lare di cremazione nell 'Occidente 
moderno, dopo numerosi secoli di in-
terdizione ecclesiastica? Un fondo 
manoscritto di grande interesse ci ri-
vela l'esistenza di uno discussione 
sull'opportunità di liberalizzare lo 
cremazione, in Francia, durante il Di-
rettorio e il Primo Consolato napoleo-
nico (1794-1801) . Di questo fondo, 
e di numerose opere coeve, si occu-
pa il terzo libro della collana che lo 
Fondazione Fobretti ha avviato con 
l'editore Scriplorium Parovia: si inti-
tolo Il Sonno e la memoria. Idee del-
la morte e politiche funerarie nella 
Rivoluzione Francese, gli autori sono 
Marina Sozzi e Charles Porse!. 

Poco noto, ma molto significati-
vo per uno storia dell'idea della 
morie (oltre che della cremazione) 
tra il XVIII e il XIX secolo, il fondo 
archivistico è composto dalle qua-
rantadue relazioni inviale nel 1800 
all'lnstituf de France, che aveva in-
detto, su esplicito invito del ministro 
dell'Interno, lucien Bonaparte, un 
concorso sulle sepolture. Conservato 
a Parigi, all'Académie des lnscrip-
tions et Belles lettres, il dossier Prix 
,ur le, sépullure,, che contiene le 
quaranta relazioni (di cui solo una 
decina sono state pubblicate l'anno 
successivo al concorso, nel 1801 ), è 
ora acquisito in fotocopia dalla Fon-
dazione Fabretti. 

12 Gntini 

di Elena Ardigò 

Durante gli anni della Rivoluzione anche il grande architetto Boullée si è cimentato 
co11 il tema della morte. 

I 
il testo del concorso dell'lnslilut 

de france racchiudeva in un'unica 
formulazione due differenti quesiti : 
•Quali sono le cerimonie da fare per 
I funerali, e i regolamenti do adotta-
re per il luogo dello sepoltura?' . lo 
primo domando dell ' lnstitut riguarda-
va dunque i funerali : il governo, at-
traverso l' lnslitul de France, mossimo 
istihJzione culturale francese, chiede-
va allo classe colto dello nozione di 
immaginare riti funebri innovativi, in 
consonanza con l' ispirazione laico 
dello repubblica . Soppressi i tradi-
zionali funerali cattolici, infatti, si ero 
creato una situazione di vuoto islih.r 
zionole che venivo denunciato da 

per i defunti, e i corpi morti venivano 
prelevati dalle loro case senza un 
corteo funebre e senza un rito o un 
discorso, e portati al cimitero do 
becchin i sovente impreparati o ubria-
chi, che tenevano un atteggiamento 
non consono olla circostanza . 

Alcuni tentativi di rimediare alle 
carenze legislative in materia erano 
già stati fatti a livello locale, durante 
la Convenzione, con i decreti di Fou-
ché a Nevers, di Coulhon nel Puy de 
Déime e di Maignet alle Bouches du 
Rhéine e in Valchiusa, tutti del 1793. 
Occorrevo però uno soluzione vali -
do per l'i ntera Francio , capace d ì 
un iformare il servizio funebre pubbli-
co, pur lenendo conto delle inevitabi-
li differenze tra città e compagno . Bi-
sognava inventore un rito laico, ge-
stito da ufficiali municipali, sempl ice 
e dignitoso, garantito a tutti, ricchi e 
poveri indistintamente . 

Il problema po,to dalla seconda 
parie del testo del concorso, quello 
dei cimiteri , avevo radici più Ionio· 
ne nel tempo: già durante l'ancien 
régime, l'Ordonnance di luigi XVI, 
del 1776, aveva vietalo lo ,epohura 
nelle chiese e nei cimiteri cittadini, e 
aveva imposto lo spostamento dei 
cimiteri fuori città. Ma i nuovi cimi-
teri campestri non erano molto mi-
gliori di quelli urbani, ed erano so-
vente collocati in terreni fangosi , e 
privi di manutenzione, al punto che 
gli animali selvatici vi si aggiravano 
ind isturbati . Lo municipalizzazione 
dei cimiteri , avvenuta all'inizio dello 
Rivoluz ione, non aveva migl iorato 
la situazione. 

Dopo Termidoro, molti fra depu-
tati funzionari e uomini di cuhura, 
ani~oti dal desiderio di normalizza-
re lo vita pubblica, cercarono di ri-
chiamare l'attenzione del governo 
sul comple,so problema funerario. 
Accanf,; alle relazioni inviale all'ln-
stitut, una vasta letteratura sull'argo-
mento fu prodotta fra il 1797 e il 
180 l : saggi, discorsi, progetti legi-
slativi e addirittura poemi. Tutti que-
sti testi contengono preziose informa-
zioni per identificare le coordinate 
concettuali sullo vita e sullo morte 
prevalenti nel delicato periodo di 
passaggio della storia france,e, tra 
la fine del Direttorio e l' inizio del 
Consolalo, quando ancora la cultura 
dominante ero quello laica, anticleri-
cale e lilo,oficamenfe radicale degli 

uomini dell'lnstilul de France, eredi 
della filosofia illuministica e materia-
lista del secolo che slava per conclu-
dersi : periodo peraltro rapidamente 
conclusosi con il Concordato stipula-
lo da Napoleone con il Vaticano nel 
1801 , e ancor più radicalmente con 
la Restaurazione. 

le relazioni del 1 800 possono 
essere lette da molteplici punti di vi-
sta : gli autori si occuparono della 
necessitò di rendere adeguati onori 
funebri ai defunti, e intanto parlaro-
no dello morie apparente e della 
paura di essere seppelliti vivi, oltre 
che del pericolo costituito dai · mia-
sm i" provenienti dalla putre fazione 
dei corpi morti ; si interrogarono sul-
la gestione dei cadaveri , su come 
trasportare i corpi, e come rispar-
miare spazio nei cimiteri; inventaro-
no riti , bandiere, iscriz ion i funebri , 
scritte do apporre all 'ingresso dei 
cimiteri, stabilirono quale ordine do-
vesse avere il corteo e come doves-
sero essere gli abiti do cerimonia , 
immaginarono arch itetture cimiteria-
li rifletterono sul lutto, si d iffusero 
s~I valore morale delle tombe. 

Dei due saggi che compongono 
il libro, quello di Charle, Porset privi-
legia una delucidazione del contesto 
storico nel quale le relazioni vengo-
no .scritte, e nel quale viene progetta-
to e gestito il concorso do porte dell~ 
autorità e dell'lnsliful de France. E 
corredato do un vasto apparato do-
cumentario, che contiene testi legisla-
tivi , lettere e discorsi sull'argomento 
funerario durante lo Rivoluzione. 

Il saggio di Marina Sozzi , vice-
versa, legge le relazioni e la lettera-
tura coeva da un punto di vista p iù 
specifico: quello dell'emergere, ne-
gli ultimi anni del secolo, dell'istan-
za cremozionista . Scopo del saggio 
è infatti comprendere in primo luo-
go quali idee e quali discorsi abbia-
no re.so possibile, nella Francio rivo-
luzionaria e non altrove, l'apertura 
a un uso funebre come la cremazi~ 
ne, proscritto da .secoli in Occidente 
o opera della Chiesa . L'autrice dà 
quindi rilievo agli aspetti teorici pre-
senti nelle relazioni del 1800, le 
idee della morte, dell'universo, del-
la relig ione e dello patrio, i valori 
della libertà e dell'eguaglianza, ri-
costruendone i contesti cuhuroli ed 
esaminando come essi interagisca-
no con la scelto del rito funebre e 
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dell'estrema dimora dei morti. 
Negli ultimi anni del secolo vi fu. 

rono vari scritti in cui si chiedeva la 
liberalizzazione della cremazione: il 
deputato Doubermesnil propose un 
progetto di legge al Consiglio dei 
Cinquecento, nel 1797, che contene-
vo un orticolo volto a consentire la 
cremazione, e che non fu approvato 
per uno manciata di voti. Il cittadino 
Cambry, incaricato dal Dipartimento 
della Senna di stendere un rapporto 
sullo stato dei cimiteri parigini, 
espresse un parere favorevole sulla 
cremazione, auspicando che tutti po-
tessero scegliere il rito funebre che 
preferivano. Circo metà delle rela-
zioni del 1800 si interrogavano sullo 
cremazione, e molti ritenevano che 
essa dovesse essere permesso in 

leggere tutte le religioni senza odot-
farne nessuna. 

Tuttavia, sa si esclude Cambry 
(l'unico a parlare di forni crematori), 
cremazione significavo ancoro, olla 
fine del '700, pira funebre, secondo 
l'esempio dell'antichità classico: le 
difficoltà che la cremazione incon-
trova erano così di ordine pratico 
più che teorico: doto il costo molto 
alto della legno, a la sua scarsità, la 
cremazione andava considerata un 
lusso, e non poteva essere proposta 
quale rito do estendere a tutti i citta-
dini francesi. 

Ma consentirlo a quei pochi in 
grado di lor Ironia al costo della ca-
rimonia, 

nome dello libertà di rito, conce-~-
pita come inerente olla libertà J"' · •: 
di culto, ollermota dallo Di~ . ·:-. 
chiarozione dai Diritti del- ,' 
l'Uomo del 1789 e go- t 
rantito dallo Rapub-
blico, che dichia- · , i ·. 
rovo di pro- /'" ~-
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non voleva dire andar contro al prin-
cipia dell'eguaglianza, a cui lo mor-
ta sempre richiamò più di qualsiasi 
altro evento umano? l'intreccio di 
queste difficoltà, economiche e ideo-
logiche al contempo, fo sì che non si 
posso parlare di un vero e proprio 
movimento cremozionislo allo fine 
del '700. lo discussione sullo crema-
zione si spense, altrettanto repenti-
namente di come si era accesa 
quando l'editto napoleonico di s,'. 
Cloud, del 1804, risolse in gran por-
te i problemi funerari. E bisognò at-
tendere lo secondo metà dell'800 
perché il problema si ponesse nuo-

L'UOMO? 
È UNA MACCHINA SAPIENTE 

Pubblichiamo un estratto do uno delle 
più suggestive relazioni inviate nel 
I 800 a//'lnstilul de France. Ne è auto-
,. Antolne Gouon, professore di mote-
malico o/l'Eco/e centrale di Corpen-
lras, in Volchiuso. 

•Quel che sta per dire sui funerali e 
sulle sepolture, per andare incontro 
agli auspici dello Nozione, espressi 
tramite il ministro dell'Interno e l'Istitu-
to nazionale, apparirà senza dubbio 
stupefacente, mo è in consonanza con 
lo scopo che ci si è prefissi, cioè fare 
tutto nel migliore dei modi. ( ... ) 
Considero l'uomo, lo donna e il bam-
bino come macchine sapienti; e posso 
provare che essi lo sono veramente; 
infatti l'uomo agisce in seguito o me-
diante le proprie idee, e le idee pro-
vengono o noi dalle sensazioni. È 
dunque l'urto di un corpo contro l'o~ 
tra che produce il movimento, e se tut-
ti i corpi si tengono o sono incastonati 
l'uno nell'altro, si trotto di uno macchi-
na vera e propria: è il coso dell'uo-

mo, che può dunque essere 
considerato una vera e pro-

pria macchina. 
Quando lo macchina che 

chiamo 'uomo' ha perso tutto il suo 
movimento, e in modo definitivo, dico 
che quest'uomo è morto. 
Se un operaio non sa aggiuslare una 
macchina che non funziona più , è 
possibile che un altro più capace ci 
riesca . 
In secondo luogo, dico che un uomo è 
affetto da letargia quando apparente-
mente è in stato di morte, cioè ho per• 
duto il suo movimento, ma non si sa se 
questa macchina sapiente possa o m~ 
no essere aggiustata e riprendere o 
funzionare; l'uomo affetto da letargia 
può essere richiamato in vita quando 
lo scienza avrò fotto progressi suffi-
cienti per ottenere questo risultato. 
Ma come fare se un uomo è affetto do 
letargia, e a causa di questa muore e 
si decompone, senza che si sia riusciti 
o ridargl i il movimento? 
Ebbene! È opportuno suggerire dei 
modi per conservare quest' uomo in 
stato di letargia fino a che il tempo 
abbia fotto scoprire come rianimarlo. 
Si cambiano le osso all'uomo ed egli 
continuo o vivere: non si potrebbe nel 
futuro trovare il modo per cambiargli 
le viscere e riportarlo in vita? 
Tutto ciò è possibile poiché l'uomo è 
uno macchino, e se in uno macchina 
a ingranaggi si sostituisce una rotella 
nuova a un'altra che si è rotto e che 
ho causalo l'arresto del movimento, lo 
macch ina ricomincio a funzionare 
[ ... ] È lo medesima situazione dell'uo-
mo in letargia. 
Ebbene si dirà, comportiamoci d i con-
seguenza. Ma come? Sentite. 
È chiaro che il problema principale 
è conservare l'uomo in letargia per 
tanti anni O secoli, se necessario, 
quanti sarà possibile, cioè conser-
varlo senza alterazione, e nello stes-
so stato in cui si trova immediata-
mente dopo il decesso. Sembro im-
possibile ma non lo è olfatto. 
Cos'è che deterioro i defunti? lo pv-
trefazione. 
Oro non vi è decomposizione senza 
il concorso del fuoco, dell'aria e del-
1' acqua. Un corpo congelato non 
può decomporsi se non dopo il di-
sgelo. Non resta dunque che con-

gelare il defunto. Lo si menerà in 
ghiacciaio? Nei cubetti di 
ghiaccio? Ma perfino così po-
trebbe deteriorarsi. ( ... ) 
Anche se ci occupiamo di un 
argomento tra i più tristi, forse 

- torà sorridere quello che sto 

per proporre per conservare l'uomo 
privo di movimento vitale ( ... ] ebbene, 
io colloco le sepolture non nello terra , 
dove esse sono purtroppo stole lino a 
oggi, mo nello strato più alto dell'ot-
mosfero, al di sopra delle nuvole: sì, 
faccio salire i mortì verso il cielo. 
E là che essi riposeranno, perché lo 
maggior porte d i loro posso essere re-
suscitato do uomini che avranno oc• 
quisito conoscenze mille volte superio-
ri o quelle che possediamo oggi. 
Un gronde globo o oreostato sospeso 
nello strato alto dell' otmosfero porterà 
il vascello sepolcrale . ( ... ) 
Avendo posto il luogo della sepoltura 
al di sopra delle nuvole, dove il termo-
metro segnerò sempre uno temperatu-
ra al di sotto dello zero, e dove l' aria 
e l'acqua sono rare quanto il calore, 
non ci sarò do temere putrefazione 
nei corpi che vi soggiorneranno: i de-
funti messi lassù rimarranno nel mede-
simo stato in cui erano all'istante della 
loro ascensione. ( .. . ) 
Non sarà necessario far scendere il 
globo a ogni interramento, o per me-
glio dire, a ogni ascensione, doto che 
abbandoniamo lo terra. 
La boro contenente il morto sarò fotta 
salire mediante corde e carrucole at-
taccate al vascello sepolcrale, e uno o 
più uomini andranno a porvela; la bo-
ra sarà scoperta e il defunto vestito 
con indumenti caldi, di modo che, se 
egli si svegliasse dallo letargia , po-
trebbe uscire dalla bara, togliere da 
un gancio un gronde anello di metallo 
e lasciarlo cadere: questo anello, che 
sarà infilato nella corda che trottiene 
l'areostoto, cadrà fino in fondo alla 
corda, nel punto in cui essa è attacca• 
to, e farà squillare una campanello: là 
ci sorà una sentinella di guardia, che 
sparerà un colpo di fucile . 
A questo segnale gli uomini a cui è 
stato affidato questo compito occorr• 
ranno e saliranno al luogo del risusci• 
toto; lo faranno scendere nel piccolo 
vascello di risalita preposto allo scopo 
e lo condurranno o occompagneran. 
no dai suoi parenti o a caso suo . 
Informeranno del fatto le autorità mv-
nicipoli. 
Il globo e il sepolcro comune resteran-
no sempre in cielo. Sarebbe importan-
te che un uomo vi solis.se tutti i giorni, 
per vedere se qualche defunta dia se-
gni di vita. Sarebbe ancora meglio 
che qualcuno vi stabilisse il proprio 
domicilio. 
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GUARDANDO 
A LEONARDO, 

IN TERRA LOMBARDA 
Paolo Gorini fu un per . . I d. I sonagg10 s,ngo are: sfv ,oso ec elfico, sperimentatore audace 

convinto divulgatore. A lui si deve la costruzione del primo forno crematorio modem~. 

Paolo Gorini, noto 
o Pavia nel 1813 e morto 
o Lodi nel 1881, fu un 
personaggio dalle carat-
teristiche assolutamente 
peculiari nel panorama 
ottocentesco dello storia 
della scienza. In un seco-
lo nel quale gli scienziati 
erano ormai definitiva-
mente ovviati sullo strada 
dello più rigoroso specia-
lizzazione, egli guardavo 
come modello al genio 
eclettico di Leonardo. Go-
rini si interessò, infatti, di 
matematico, geologia, 
biologia e fisiologia, non-
ché di imbalsamazione e 
cremazione, e tali interes-
si si risolsero quasi sem-
pre in scritti, esperimenti 
e realizzazioni di mac-
chine . Egli si cimentò, 
dunque, in varie discipli-
ne speno non attinenti 
l'una all'altra, dimostran-
do un approccio critico 
versatile e una notevole 
curiosità Intellettuale, mo 
anche, talvolta, uno certo 
superficialità dovuta pro-
prio al fatto di applicarsi 
di volta in volta a temi e 

· campi d'azione completa-
mente nuovi. 

Tale versatilità fu certamente di sti-
molo nell'individuare nuove metodolo-
gie e approcci originali nella ricerca, 
ma fu parimenti d'ostacolo all'aggior-
namento rispetto ai risultati ottenuti 
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di Maria Canella 

E. Serra, Ritratto di Paolo Gorini 
Fondazione A. Fabretti, Torino ' 

dai colleghi italiani ed europei, non-
ché all'approfondimento neceuario 

per ottenere cred ibilità 
presso il mondo accademi-
co . Le innegabili dot i di 
studioso, di ricercatore e 
soprattutto di sperimentato-
re di Gorini furono, dun-
que, penalizzate da alcuni 
aspetti del suo carattere 
che lo condussero a disper-
dere una parte delle sua 
attività di ricerca e delle 
sue energie in discipline e 
intorno a questioni sulle 
quali non riuscì a giungere 
o risultat i originali : tal i 
aspetti si possono riassu-
mere nello svantaggioso 
isolamento nel quale egli si 
rinchiuse per questioni di 
carattere e a causa di diffi-
coltà economiche, in uno 
certo propensione mania-
cale verso alcuni oggetti di 
sti,dio e nel ricorrente inse-
rimento di generalizzazio-
ni di carattere filosofico nei 
suoi scritti scientifici. 
Tali caratteristiche sono, ov• 
viomente, presenti in misu-
ra più o meno rilevante nei 
differenti campi d'interesse 
degli studi goriniani: tutta-
via, va rilevato come in un 
settore della sua attività, 
quello riguardante la cre-
mazione, Gorini non solo 

giunse o notevoli risultati, specie dal 
punto di vista sperimentale, ma svolse 
un vero e proprio ruolo di pioniere 
riuscendo o condurre la battaglia cre-
mazionisto do un livello di polemica 

solo teorica, per quanto accesa nei 
toni, a un piano concreto di reale 0 f. 
fermazione della possibilità di sostitui-
re all' inumazione lo prati-

bile sperimentatore; anche se non si 
può dimenticare che il suo testo sulla 
cremazione, Sulla purificazione dei 

solo gli interlocutori accademici e 
scientifici , bensi un pubblico il più nli-
meroso possibile: nella suo concezio-

ne democratica della cui-
co di incenerimento dei r-r 
carpi. Con questa afferma- C F\E. MA T O I O 
ziane non si vuole negare 
l' importanza dei risultati del f ro [: f ~orim 

tura , contribuire al pro-
gresso delle scienze signi-
ficava, infatti, contribuire 

ottenuti da Gorini nel cam-
po dell'imbalsamazione e 
della pietri ficazione dei 
tessuti animali, bensi si 
vuole sottolineare la forza 
dirompente e a lunga sca-
denza che la battaglia 
cremazionista ebbe sulle 
coscienze e sull'opinione 
pubblica da fine secolo in 
avanti, rispetto alla più eli-
taria pratica dell'imbalsa-
mazione. 

,.,_ ,,.,.1,. - 11,. .-,u,r..._ ., l -. f ,:i 
al progresso civile di un 
paese. Anche rispetto alla 
fase sperimentale del suo 
lavoro, Gorini spesso 
scandalizzò il mando ac-
cademico eseguendo i 
suoi esperimenti di fronte 
a un vasto pubblico; d' o~ 
tra parte egli era profon-
damente consapevole de~ 
l'importanza dell'accuhli-
razione delle masse al fi-
ne di renderle autonome 
politicamente e non p iù 
soggette a strumentalizza-
zioni ideologiche. 

Non va dimenticato, 
naturalmente, che i risulta-
ti di Gorini nel campo de~ 
lo cremazione vennero de-
terminati da alcuni fattori 
contingenti che favorirono 
tale successo: innanzi tutto 
l'ispirazione, i suggeri-
menti, l'appoggio e la di-
vulgazione che giunsero a 
Gorini da parte di impor-
tanti scienziati e amici , 
quali Gaetano Pini, Ago-

A. G11idi11i. Crem11toio Lodigiano del prof Paolo Gorini, 1880 

Con tulle le premesse fin 
qui ricordate, nel 1872, 
all'età di 59 anni , Gorini, 
dietro il pressante invito 
degli amici Agostino Ber-
tani e Gaetano Pini, intra-
prese l ' ultimo impresa 
scientifica affrontando la 
questione della cremazio-
ne che si andavo affac-

stino Bertani e Malachia De Cristolo-
ris, che intuirono l' importanza dello 
studio sulla cremazione e il ruolo che 
Gorini avrebbe potuto svolgere in tol 
senso. la genialità anticonformista e 
lo caparbietà maniacale nel!' attività 
sperimentale di Gorini vennero, quin-
di, incanalate in una direzione pro-
duttiva ed efficace dalle migliori men-
ti della scienza e della politica laica, 
positivista e massonica dell'Italia po-
stunitaria. 

D'altra parte vanno ricordate le 
facilitazioni delle quali Gorini gode-
va nell'utilizzo dei cadaveri fin dal 
1842, grazie ali' appoggio dei med~ 
ci dell'Ospedale di Lodi che gli per-
misero di assistere o molte sezioni 
anatomiche effettuate da chirurghi lo-
digiani, i quali, inoltre, con regolarità 
gli consegnarono porti di cadaveri e 
interi corpi umani per i suoi esper~ 
menti . Inoltre, va sottolineato il fatto 
che nel campo dello cremazione a 
Gorini venne richiesto un approccio 
assolutamente tecnico e per nullo teo-
rico, che esaltò le sue doti di inlotico-

morti per mezzo del fuoco. Conside-
razioni, sperimenti e proposte del 
1876, contiene, oltre al chiaro reso-
conta dei suoi esperimenti, redatto in 
una prosa limpida e chiara, un preci-
so e aggiornato excursus sul reperto-
rio critico e sui precedenti pratici le-
gati al tema dello cremazione. 

A proposito della prosa goriniana 
va aperta una breve parentesi che 
forse può illuminare meglio la perso-
nalità dello scienziato lodigiana: uno 
dote notevole di Gorini era la suo co-
pocità di scrivere con una prosa chia-
ra, fluida ed elegante, anche dei temi 
più complessi, per un'innata determi-
nazione a rendere la scienza com-
prensibile al pubblico più ampio. Egli 
puntava non solo alla chiarezza nello 
scrivere di scienza, ma anche oli' one-
stà e olla correttezza nel descrivere le 
vicende della ricerca, gli errori com-
messi e i giudizi erroneamente lorm1>-
lati, affinché tutto ciò fosse d'aiuta a 
chi proseguisse sullo medesima via 
sperimentale. Per Gorini, comunque, i 
destinatari dei suoi scritti non erano 

ciando alloro olla ribalta 
del dibattito pubblico. Così, dopo 
avere lavorato per anni allo conser-
vazione delle sostanze organ iche, 
egli si impegnò a trovare un sistemo 
per distruggere i corpi umani prima 
che questi dovessero subire il proces,. 
so di decomposizione dopo la sepo~ 
tura . Ero, infatti, un profondo senso 
di pietà che lo spingevo o sottrarre il 
corpo umano al terribile corso dello 
putrefazione. Inoltre, Gorini ritenevo 
giusto trovare un sistemo poco costo-
so, che, o differenza dell'imbalsomo-
zione, potesse essere utilizzato in 
modo generolizzoto per lutto lo po-
polazione. Scrive Gorini : "Quanto 
poi succede nello sepoltura é senza 
confronto più tristo e più ributtante di 
cià che sarebbe accaduto al cadave-
re lasciato sopra la terra; e lo strazio 
di quelle misere carni duro, come si 
è fott~ notare, un tempo lunghissim_o 
[ ... ). E uno cosa orribile il rendersi 
conto di ciò che succede al cadavere 
allorché sta rinchiuso nello suo pri-
gione sotterranea. Se attraverso un 
qualche spiraglio si potesse g i Ilare là 
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Il 30 giugno scorso, il èentro 
Studi Ariodante Fabretti - sor-
to nel 1992 per iniziativa della 
Società per la Cremazione di 
Torino - si è trasformato in 
Fondazione: soci fondatori, ol-
tre alla Socrem, il Comune, la 
Provincia e l'Università degli 
Studi di Torino. 
L'obiettivo è quello di costitui-
re un punto di riferimento 
scientifico per tutti coloro 
che, in varie discipline, 
studiano il discorso sulla 
morte (riti, tradizioni e 
comportamenti) 
cosl come storica-
men te si è svi-
luppa'to nel con-
testo della ci-
viltà industria-
le e dell'età 
contempora-
nea. 

zione, me-
diante il suo Comi-
tato scientifico in-
terdisciplinare -
composto da sto-
rici, filosofi, an-
tropologi, socio-
logi e psicologi -, 
promuoverà gli 
studi sulla morte 
bandendo ogni 
anno tre borse 
di studio bien-
nali per giovani 
laureati o dot-
tori di ricer-

20~ 

ca che intendano dedicare i lo-
ro studi a questo argomento. 
La Fondazione possiede un ri-
levante archivio storico e una 
biblioteca specializzata, di cui 
potranno avvalersi studenti e 
ricerca tori. 
Sempre con l'obiettivo di ap-
profondire e divulga.re la cono-
scenza dei fenomeni connessi 

con la morte e il mori-
re, ogni due anni 
sarà organiz-

zato un 

con-
vegno, 

che coinvol-
gerà i più importanti 
studiosi di tanatologia 
italiani e stranieri. Un 
primo convegno inter-
nazionale sui riti fu-
nebri si svolgerà a 
Torino il 24 e il 25 
settembre 1999. 

La Fondazione si 
dà inoltre altri 
compiti : saranno 
ad esempio pro-
gettati conferenze 
e seminari pubblici 
che affianchino l'in-
segnamento univer-
sitario e secondario, 
al fine di rimuovere 
il tabù che circonda 
nella nostra società il 
discorso sulla morte, 
e di individuare per-
corsi didattici nel cam-
po della cura dei mo-
renti, dei funerali e del-
!' assistenza alle persone 
in lutto. La Fondazione 
si impegnerà inoltre a fa-
vorire l'istituzione di 

corsi di laurea volti 
alla formazione 

di assistenti 

sociali e sanitari e di operatori 
specializzati nella gestione del 
rito funebre e del lutto. 
In particolare a questi ultimi 
aspetti è legato l'interesse degli 
Enti locali per la Fondazione: 
la prospettiva di una maggiore 
qualificazione culturale e di 
una maggiore funzionalità 

operativa del servizio pub-
blico è di estrema impor-
tanza e urgenza nella no-
stra società . Le trasforma-
zioni che hanno caratte-
rizzato la società negli ul-

timi trent ' anni hanno infatti 
prodotto un esteso sradica-
mento rispetto alle culture e al-
le tradizioni d'origine e spesso 
ci si trova ad affrontare l' espe-
rienza della morte privi di 
punti di riferimento e di stru-
menti efficaci. Oggi, in una so-
cietà sempre più plurale dal 
punto di vista culturale, reli-
gioso ed etnico, è importante 
riuscire decifrare le esigenze 
della collettività, le sue aspetta-
tive nei confronti di un passag-
gio cruciale dell'esistenza co-
munitaria. La Fondazione è in 
grado, da questo punto di vi-
sta, di fornire strumenti cultu-
rali e consulenze specializzate 
agli Enti pubblici, grazie anche 
alla rete di relazioni intrattenu-
te con studiosi di varie discipli-
ne che si occupano dei proble-
mi dell'assistenza al morente, 
del lutto, del rito funebre. 

La FONDAZION E FABRETTI 
ha sede a Torino in 
via De Sonnaz 13 
te!. 0ll-54.70.05, 
fax 0ll-54.70.19 

ed è aperta al pubblico con il 
seguente orario: 
Lunedl: 14-18. 
Martedl-venerdl: 9-13 e 14-18. 
Sabato: 9-13. 

Annie Ernaux 
NON SONO PIÙ USCITA DALLA MIA NOTTE 

Rizzoli, Milano 1998 

Il morbo di Alzheimer, quarta causa di morte negli Stati Uniti, malattia difficile da d iagnosticare e per ora 
priva di terapia adeguata, sconvolge silenziosamente la vita di molte famiglie, che si trovano d i fronte alla 
demenza dei propri anziani genitori o parenti, un male che ne devasta il cervello e li rende progressiva-
mente incapaci di gestire autonomamente la propria vita. Di questo dramma, di cui pochi parlano, Annie 
Emaux ha voluto pubblicare un diario, nel quale descrive soprattutto la sua soggettività spezzata e soffe-
rente di figlia di fronte alla follia senile della madre. 
L'autrice narra che i primi segni della malattia, dimenticanze e stranezze di comportamento, non furono 
riconosciuti all'interno deUa famiglia e furono attribuiti a cause occasionali. Ma la tetra evoluzione della 
malattia non tardò a manifestarsi, con i suoi sintomi più inquietanti: la perdita della memoria, le diffi~ol~ 
nel linguaggio, l'incapacità di prendere decisioni, la perdita del controllo del corpo e delle sue ~ioru, 
l'oscurarsi progressivo dell'interesse per il mondo circostante. Annie Emaux, sopraffatta dall'angoso~, .de-
cide di scrivere della malattia della madre, ma soprattutto dei propri sentimenti durante l'aggravarsi del-
!' Alzeìhmer di lei. Il dolore prevale su ogni altra colorazione affettiva, come Emaux avverte nella breve 
prefazione al libro: "Queste pagine vanno lette[ ... ] soltanto come ciò che rimane di un dolore". Uno stra-
zio che si acuisce durante le visite alla madre, ricoverata in una casa di cura, e che esplode al momento 
della morte: "È morta. Provo un immenso dolore. Piango da questa mattina. Non so cosa stia succedendo. 
L'evidenza dei fatti. La resa dei conti, sl. Nop si può prevedere il dolore. Questo desiderio di rivederla. È 
arrivato il momento senza che abbia potuto immaginarlo, prevederlo. La preferivo demente, piuttosto che 
morta". · . 
Un dolore che scaturisce dal rapporto viscerale dell 'autrice con la propria ~dre, dall' '."vasione, dei ~cor-
di del passato, incapaci di lasciarsi mitigare e razionalizzare dallo s~avolgim~to dei_ rap':°rti re~ che 
l'Alzheimer comporta, dove la madre diventa figlia e la figlia madre: È ternbile il_ declino'.,,' arumalità. Lo 
sguardo vacuo, la lingua e le labbra che succhiano, che si protendo~o'. come fanno I n~nati • 
Un dolore alimentato inoltre dal gioco di rispecchiamento della figlia nell~ m~dre, ndotta a P,~ co~, 
corpo vecchio che non è consapevole di sé, e che proprio per questo svela l'unp1etosa realtà dell invecchia-
mento e della corporeità indifesa, e la terribile oggettività del corpo abbandonato dalla ment~. Una 5:°ffe-
renza che è anche, per la Emaux, una crescita interiore: "È a causa di tutto questo I ... I che uu sono neon-
ciliata con l'umanità, la carne, il dolore." . . ,. 
Ma accanto al dolore, il senso di colpa. Senso di colpa per non tenere la ~dre a ~asa,_Vlon~ a sé, pe: 1 lDl-

t I te di non poter far nulla per lei, e per il fallimento di ogru tentativo di raggiungerla nella po enza aceran . . . 1 dre f già sua notte". Senso di colpa, anche, perché l'autrice considera mconsoamente ma come ~ - osse 
morta: "I suoi vestiti rimasti a casa mia sembrano appartenere a _qual~o ~1à morto, non md~ 
più". La demenza, nella cultura occidentale che ha deificato la ragione, è il s~bolo della follia e dell_ as-
surdo, che appartengono non alla vita, ma alla morte. E anche se talvolta Annie ~ux sembra _cogliere 
un senso nella vita puramente vegetale della madre ("Esistere è an~e qualcu,i:'o <:Il~ ti acca~zza, ti tocca, 
il senso di colpa, di fronte a questa vita che preci~i~ nella confus1o~e e nell mdistinto, la mvade anche a 
causa del proprio semplice continuare a vivere, a gioire e a essere savia. 
Ciò che colpisce, infine, nel diario dell'Emaux, è la soli~dine nel suo ra_ppo':o ~on. la malattia dell~ ma-
dre, l'isolamento mentale, l'impossibilità di condividere_ il ~olore con altn. ~ano SI consuma tutt~ un 
di I • t · on i propri ricordi e le propne sensazioru, e, durante le v1S1te alla madre, nella sass10ne aogomenorec . . . 1, 1 li difu · · N 'al tra il desiderio di fare di più, di proteggerla e di starle viono, e orrore, a vog a ggire Via. essun -

fi b starle accanto e sostenerla in questo rapporto stravolto con la madre, e anche nel luogo 
tra gura sem ra . allid b d Ila dre . ecchi . dove la madre è ricoverata pare esistano solo altre dem~ti, p e om re ma . o v e _1m-
ve di freni inibitori. Un resoconto che colpisce per la nudità ·e crudezza d~ ling_uaggio, per I di ar-
tifici letterari, per la capacità e il coraggio di raccontare, senza velarla, un espenenza che sovente il pudore 
impedisce di esprimere. 

Marina Sozzi 



MESSAGGIO 
Al CREMAZIONISTI ITALIANI 

Come i nostri Soci sonno bene, •con-
fini• segue e sostiene do sempre il lo-
"°'° del movimento cremozionislo ilo-
/iono. 
È perciò con grande piacere che pub-
blichiamo in questo numero un testo 
indirizzatoci dall'avvocato Ruggero 
Morelli, nuovo Presidente della Fede-
razione delle SOCREM ilo/ione. 
Dalle sue poro/e traspare i/ progetto 
di uno Federazione tutto proielfolo ne/ 
nuovo millennio. Si tratta di un ap-
proccio che non possiamo che ap-
prezzare e condividere. 

Ricevere un incarico è sempre stime> 
Ionie, anche se talvolta accade di 
pentirsi sia per l'onerosità dell'impe-
gno che per le critiche, o infine per• 
ché non si riesce a raggiungere gli 
obiettivi previsti. 
Nel mio coso lo situazione è reso on-
CIOfO più difficile doli' autorevolezza del 
precedente Presidente e al contempo 
dai doti lomitimi dallo Segreteria du-
rante l'Assemblea dell'8 maggio u.s. 
Non vi è dubbio che l'avvocato Se-
gre, Presidente Onorario, con l'attività 
wolta ho impranlolo di sé la Federa-
zione e ho costituito un punto di riferi-
mento per le SOCREM e gli enti no-
zionali ed esteri che orbitano intorno 
al settore che ci interesso. 
Certo ho ben presente lo lettera di 
commiato oppono sull'" Aro" sia per il 
tono che per i oonlenuti. 
Al momento d accomuno aoltanlo il ti-
lolo di CM10C01o; vedremo In seguito se 
avrò saputo conquistare pori credilo. 
I doti che d ho fornito la Segreteria evi-
denziano un aumento notevole delle 
cremazioni dall'88 al '98, 600%; di 
contro I Soci delle nostre oAOCiazionl 
sono aumentati nel decennio del 100%. 
Da qui un compilo difficile e lmmedia-
lo: 00111prendere il fanomeno e trame 

di Ruggero Morelli 

tutte le conseguenze. 
Infatti appare evidente che lo spinto 
allo pratica dell'incenerimento provie-
ne anche do altri fattori e non solo 
dalla nastra presenza e dalle nostre 
iniziative. 
Peraltro lo mia opinione è che l'ince-
nerimento dovrebbe essere lo pratico 
generale e l'inumazione quella ecce-
zionale. 
C'è il rischio o parere di molti che lo 
nostro pratico generalizzandosi diven-
ga un normale fenomeno o gestione 
"comuna le-burocratica• oppure "pri-
vato-lucrativa•, che snaturerebbe il la-
voro delicato svolto do oltre 100 anni 
dal nostro movimento. 
Su questi termini si è già soffermato lo 
nostra attenzione nel corso dell' As-
semblea dell'8 moggio, e ancora più 
intensamente nella prima riunione del-
l'Ufficio di Presidenza a Reggio Emilio 
I' 11 giugno scorso. 
le prime linee di un programma di la-
voro, anche se al momento appena 
accennale, possono essere così sinte-
tizzate: 
o) stimolare la partecipazione delle 
singole SOCREM al complesso dell'at-
tività della Federazione impegnandole 
su progetti di settore; 
b) aiutare lo nascita di nuove 50-
CREM nelle zone ancoro scoperte e 
ovviamente di nuovi forni; 
c) Fornire modelli per lo gestione dei 
forni comunali do porle delle nostre 
società; 
dJ essere partecipi e presenti olle ini-
ziative culturali di carotiere nazionale; 
e) seguire e aiutare con le nostre 
osservazioni la modifica dello legi-
slazione vigente per conseguire un 
riconoscimento giuridico che cl ve-
da tra le associazioni senza scopo 
di lucro da privilegiare per la ,ge-
stione del servizi di cremazione in 

regime di esenzione fiscale ; 
ij fornire una informazione corretto 
del ruolo che svolgiamo in favore de~ 
la comunità. Questo compilo è tra i 
più delicati. Sono convinto che do-
vremmo aderire con duttilità olle pie-
ghe dello nostra orticolato società, pri-
vilegiando il variegato mondo del v<> 
lonlorialo. Qui potremo trovare inler· 
locutori e terreni di lavoro proficuo. 
Come mi accade spesso, mi son lotto 
prendere lo mano e ho messo troppa 
come ol luoco. 
Con i piedi reolisticomenle a !erro con-
fido di poter cantore sul contributo ope-
roso di okune SOCREM per dore con-
sistenza almeno ad alcune iniziative. 
I membri dell'Ufficio di Presidenza si 
sono volentieri accollati l'onere di 
coordinare e seguire i principali pr<> 
getti che speriamo di ovviare nei pros-
simi mesi. 
A me resta il compilo di coordinare il 
tutto e assumere qualche responsabi-
lità diretto. 
Un capitolo a parte merito la Fonda-
zione Ariodanle Fabretti per il mate-
riale che è stato raccolto e per le per• 
sane addette. 
li primo incontro è staio sicuramente 
posittvo. 
Contare su una istituzione moderno, 
rigoroso e al contempo capace di pro-
muovere a aiutare iniziative serie e 
culturalmente avanzate; e la primo ve-
rifica l'avremo a settembre con il con-
vegno annuncialo. 
Al riguardo va subito ricordato che 
l'anno 2000 vedrà Bologna come Ca-
pitole della Cultura europeo. Un'occa-
sione da cogliere per essere presenti 
e svolgere il nastro compito. 
Si so già che nel 2004 la capitale 
sorà Genova. Possiamo quindi comin-
ciare o prepararci con curo. 
Suon lavoro. 

Vi scrivo per comunicar-
vi di non condividere 
quanto pubblicato su 
"Confini" n. 2 di maggio 
'99, avente per argomen-
to "cosa succederebbe in 
caso di decesso fuori Ita-
lia con cremazione gra-
tui ta in Italia". 
Sono anch' io iscritto alla 
Società per la Cremazio-
ne e v i dico che, senza 
andare fuori d'Italia, per 
mia esperienza vissuta, 
si può usufrui re della 
cremazione gratuita se si 
ha la fortuna di morire a 
Torino, al massimo in 
provincia. 
Se si ha la sfortuna d i 
morire altrove, la crema-
zione è a carico dei pa-
renti, e questo dobbiamo 
dirlo chiaramente: nelle 
33 città dove esiste l'im-
pianto cli cremazione, la 
stessa è gratuita sempre-
ché il defunto sia resi-

dente presso quella pro- quanto Lt è occorso, ma ri- usufruire del diritto alla 
vincia. È sempre gratuita teniamo altresl doveroso grah1itil della cremazione. 
se nella residenza del de- fomirLe alcuni chiarimmti. Anche in caso di decesso 
funto non esiste l'im- Le confermiamo che dal avvenuto a/l'estero, come 
pianto. Ma nel caso di 1987, in Italia, la cremazio- abbiamo giil spiegato sul n. 
mia madre che è decedu- ne è un servizio pubblico a 2 di "ConfiniH di quest'an-
ta in Alassio, provincia carico del Comune di ulti- no, occorre che i familiari 
di Savona, essendo resi- ma residenza del defunto. scelgano se•richiedere la 
dente a Torino, non è sta- Secondo quanto previsto cremazione in loco, traslan-
ta gratuita. l a spesa so- attualmente dalla legge n. do poi le ceneri in Italia, 
stenuta per la cremazio- 440/87, se nel Comune di oppure trasportare 11 feretro 
ne in Savona, che a detta residenza del defunto vi è in Italia con successiva ere-
della Socrem d i Savona un impianto di cremazione mazione gratuita. 
mi sarebbe stata restituì- e il decesso è avvenuto al- Ci auguriamo che in futuro 
ta dal Comune cli Torino, trove, per avere diritto alla la regolamrntazione in ma-
è stata cli Lire 695.000; ta- gratuità prevista dalla leg- teria sia modificata t che la 
le somma non mi è stata ge, i familiari devono chie- gratuitil della cremazione 
restituita per i succitati dere la cremazione presso non sia vincolata al Comu-
motivi. l'impianto della città di re- ne di residenm. 

sidenza, accollandosi quin- La ringraziamo di averci 
Lettera firmata di i costi di trasporto della scritto, anche perché ci ha 

salma. offerto l'occasione di ricor-
Spetta dunque ai congiunti dare ai nostri Soci la prassi 

Comprendiamo i motivi che valutare se sia meno onero- da seguire in casi come il 
l'hanno spinta a scriverci le so pagare la cremazione ove Suo, con la speranza che in 
Sue osservazioni in merito è avvenuto il decesso, op- un prossimo futuro episodi 
alla gratuità della cremazio- pure sostenere i costi di tra- del genere non capitino 
ne e siamo spiacenti di sferimento della salma e dawero più. 
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Associatevi per garantire 
il rispetto della vostra scelta. 


